
IN ITALIA 

Massonerìa 
Bertoni(Anm) 
«Il giudice 
non aderisca» 
• i ROMA. «Il nostro statuto 
già vieta ai soci di essere 
Iscritti ad associazioni riserva
le e anche a partiti politici». Il 
presidente dell'Associazione 
nazionale magistrati, Raffaele 
Bertoni, ha messo subito le 
cose in chiaro nel commenta
re la decisione presa l'altro Ie
ri dal Consiglio supcriore della 
magistratura. «Un giudice-
massone non offre garanzie dft 
imparzialità e indipendenza», 
era stato, in parole povere, il 
parere del Csm. Per ora l'uni
ca «vittima» è stata l'ex consi
gliere istruttore bolognese An
gelo Velia. Questi e slato silu
rato - mentre stava per con
quistare ta poltrona di presi
dente di sezione della Cassa
zione - per aver vantato la sua 
iscrizione alla loggia Zamboni 
De Rolandis. Ma quel provve
dimento del Csm preoccupa 
quanti, e pare siano molti, al
ternano la toga del giudice al 
nero cappuccio massone. 

Il presidente dell'Anni Ber
toni non ha voluto commenta
re il caso specifico di Velia 
(«È una questione di stretta 
competenza del Consiglio», 
ha detto). Si è definito d'ac
cordo, dal punto di vista gene
rale, con l'intenzione del Csm 
di stabilire una regola che vie
ti l'appartenenza dei magistra
li ad associazioni riservale. <A 
tal punto - ha sostenuto - che 
ritengo dovrebbe essere este
so a tali associazioni il divieto 
di iscrizione già previsto da un 
disegno di legge per quel che 
riguarda i partiti». Perché? 
«Perché possono derivare con
dizionamenti anche maggiori 
di quelli dovuti all'adesione 
ad un partito». Di parere diver
so il senatore Giorgio Casoli 
(Psi): per lui la decisione del 
Csm è incostituzionale, tanto 
più che «la massoneria è 
un'associazione lecita, non 
vietala». 

Ieri intanto il «plenum» del 
Csm ha archiviato le pratiche 
intettate all'ex procuratore ge
nerale di Napoli Aldo Vessia 
(accusalo di aver gestito in 
maniera non ortodossa l'in
chiesta sull'omicidio del gior
nalista Giancarlo Siani) e al
l'ex pretore di Viareggio An
gelo Maestri. Entrambi hanno 
evitato il trasferimento d'ulfi-
ck> presentando spontanea 
domanda di essere destinati 
ad altre città. Rinviata a metà 
febbraio la decisione sulla re
voca dei provvedimenti consi
liari che autorizzarono Ire ma
gistrali ad entrare nello s.taff 
dell'alto commissario antima
lia Domenico Sica. Dt f . f i 

Mondiali 

Un'altra 
vittima 
a Bologna 
• I BOLOGNA. Un'altra vitti
ma della frenesia per i mon
diali. A Castedclbole, davanti 
al centro di allenamento del 
Bologna Fc, in un cantiere do
ve un consorzio di imprese sta 
eseguendo lavori, in vista dei 
mondiali di calcio, per la co
struzione di una strada che 
collega la Bazzanese all'asse 
attrezzalo sud-ovest e alla tan
genziale, £ avvenuto un tragi
co infortunio sul lavoro. 

Ieri pomeriggio durante i la
vori di scavo per la posa delle 
fognature, un operaio che era 
intento ad armare le pareti e 
slato travolto da uno smotta
mento ed è rimasto sepolto 
dal terriccio. Vani purtroppo 
sono stati i soccorsi. E morto 
mentre veniva trasportalo al
l'ospedale Maggiore. 

Si chiamava Roberto Pava-
sini. Aveva 30 anni e risiedeva 
a Pontclagoscuro (Ferrara) in 
via Zamboni 65. L'infortunio si 
* verificato verso le 15.20. L'o
peraio, secondo una prima ri-
corruzione del fatto, si trovava 
dentro un fossato prolondo 
oltre 4 metri e mezzo ed era 
intento ad armare le pareti, 
quando gli e caduto addosso 
del terriccio. Temendo uno 
smottamento, ha abbandona
to il suo posto ed e scappato 
nel tentativo di mettersi in sal
vo, ma, fatti pochi passi, e sta
to travolto dalla frana che lo 
ha completamente sepolto. 

Subito sono scattati i soc
corsi. I compagni di lavoro, 
scavando freneticamente, gli 
hanno liberato il capo. Un 
medico di Bologna Fc. accor
so dal vicino centro, gli ha 
praticalo la respirazione artifi
ciale, in attesa dell'arrivo dei 
vigili del fuoco che con uno 
scavatore del cantiere hanno 
estratto l'operaio. È stato cari
calo su un'ambulanza dove 
gli £ slato somministrato l'os
sigeno. Ma durante il tragitto, 
purtroppo, è deceduto. 

Angelino era scomparso da casa, 
alle porte di Palermo, martedì 
La madre, vedova, il giorno dopo 
aveva denunciato l'episodio 

Un gioco finito in tragedia? 
L'opera di un maniaco? 
La chiave del giallo 
nella testimonianza di un amico 

Massacrato a coltellate a l i anni 
Un bambino di 11 anni è stato ucciso con cinque 
coltellate a Sciara, un paesino alle porte di Paler
mo. Il piccolo, che si chiamava Angelo Selvaggio 
e frequentava la prima media, era scomparso di 
casa da martedì. Il corpo è stato scoperto dallo 
zio in campagna, alla periferia del minuscolo 
centro agricolo. Un gioco finito in tragedia oppu
re opera di un bruto? 

FRANCISCO VITALE 

H PALERMO. Undici anni, 
una morte orrenda. Massa
crato a coltellate e poi ab
bandonato in aperta campa
gna. In Sicilia ancora sangue, 
ancora barbarie, ancora un 
omicidio raccapricciante ed 
inspiegabile. Il corpo marto
riato del piccolo Angelo Sel
vaggio £ stato ritrovato ieri 

pomeriggio poco dopo le 15 
nelle campagne che circon
dano Sciara, un minuscolo 
centro agricolo alle porte di 
Palermo. Angelo si era allon
tanalo da casa martedì scor
so, ma la madre ne aveva de
nunciato la scomparsa sol
tanto il giorno dopo, aspet
tando inspiegabilmente 24 

ore prima di rivolgersi ai ca
rabinieri del paese. A scopri
re il corpo del bambino £ sta
to un lontano parente, Salva
tore Panzarella, 52 anni, pa
store, che stava facendo pa
scolare il suo gregge. Angelo 
é stato ucciso con almeno 
cinque coltellate sferrate con 
violenza alla gola, al petto e 
allo stomaco. Sotto il corpo 
del bambino é stato ritrovato 
un coltellino che presumibil
mente apparteneva al picco
lo ucciso. L'ultima volta An
gelo era stato visto alle 19 di 
martedì nella piazza del pae
se mentre mangiava un gela
to in compagnia di un suo 
coetaneo, che £ stato fermato 
ed interrogato a lungo dai ca
rabinieri. Un delitto orrendo e 

misterioso. Una lite tra ragaz
zi finita in tragedia? Opera di 
un bruto? La chiave del giallo 
sembra essere nella testimo
nianza del compagnetto di 
Angelo, che secondo i milita
ri dell'Arma sa perfettamente 
come si sono svolti i fatti. La 
madre del bambino ucciso, 
Santina Selvaggio. 36 anni, £ 
bidella nella stessa scuola del 
figlio, che frequentava la pri
ma media. Vedova da 10 an
ni, Santina aveva allevato da 
sola quattro figli: Angelo e i 
suoi tre fratelli. Ivana di 8 an
ni, Biagina di 13 anni e Gio
vanni di 15 anni. Il padre. 
Giovanni Selvaggio, operaio 
alla Rat di Termini Imerese, 
era morto otto anni fa per un 
infarto. Ai carabinieri che 

l'hanno interrogala Santina 
Servaggio ha spiegato di non 
aver denuncialo subito la 
scomparsa di Angelo perché 
il bambino si fermava spesso 
a dormire dalla nonna. Ap
passionato di videogiochi, 
Angelino, come lo chiamava
no affettuosamente parenti 
ed amici, £ descritto come un 
bambino vivace ma che non 
aveva mai destato particolari 
preoccupazioni nei familiari 
per ìl suo comportamento. 

L'omicidio di ieri ricorda 
molto da vicino quello di un 
altro bambino, Salvatore Ce-
lentano, di Siracusa, seque
strato e poi trovalo con il cra
nio fracassato in una discari
ca nella primavera di due an
ni fa. Anche in quell'occasio

ne si parlò di un gioco tra ra
gazzi finito in tragedia. 
L'uccisione di Angelo, però, 
presenta alcune anomalie ri
spetto a quello di Siracusa. Il 
bambino £ stato colpito più 
volte con un grosso coltello: 
un'azione per la quale occor
re una buona dose di forza. È 
stato quel coltellino trovato 
sotto il corpo della vittima a 
indirizzare le indagini verso 
una lite con alcuni coetanei. 
Quando é stato ritrovato An
gelo era morto da parecchie 
ore, quindi l'omicidio sareb
be da far risalire alla notte 
precedente. Le indagini sono 
coordinate dal sostituto pro
curatore Ambrogio Cartosio, 
che per tutta la notte ha 
ascoltato numerosi testimoni. 

A 2 anni dal sequestro manifestazione ad Arzignano 

Tutto il paese in sbada 
«Liberate Carlo Celadon» 
«Se Carlo fosse figlio di Bettino?». In totale silen
zio, ma con una selva di eloquenti cartelli, stu
denti e cittadini di Arzignano hanno manifestato 
ieri pomeriggio contro il rapimento di Carlo Ce
ladon, prigioniero in Aspromonte da due anni. 
Poi, una riunione straordinaria (e tormentata) 
del consiglio comunale, che, forse, si recherà in 
blocco a San Luca. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MICHELISARTORI 

• • VICENZA. «Fatemi sapere 
qualcosa. Sono disperato». 
Candido Celadon, rimasto 
nella sua villa in collina, lan
cia l'ennesimo appello ai rapi
tori di suo figlio, Carlo, mentre 
ad Arzignano migliaia di per
sone sfilano in silenzio per ri
cordare il secondo anniversa
rio del sequestro. Suona il te
lefono, ma appena risponde 
riappendono. L'ultima chia
mata, pochi secondi - «paga, 
paga e basta!» - risale al 20 
settembre. L'ultima prova che 
Carlo £ in vita, al 14 agosto. 

Vogliono, i rapitori, altri 5 mi
liardi, dopo i S sborsati nel
l'autunno dell'88. «Cosa do
vrei fare, continuare a pagare 
miliardi a gente che poi me 
ne chiederà ancora? Con che 
garanzie dovrei fidarmi», si 
tormenta Candido Celadon. 
Carlo é l'ottavo sequestrato 
nel Vicentino. Due non sono 
più tornati, e anche per uno di 
loro il riscatto era stato conse
gnato. > 

•La libertà non si deve pa
gare», £ scritto in uno dei car

telli che inalberano gli studen
ti. La manifestazione £ stata 
promossa dal giovani del li
ceo scientifico Leonardo da 
Vinci - dove Carlo Celadon, 
oggi prossimo ai 21 anni, fre
quentava la quarta - e si sono 
uniti quelli di altri 11 istituti 
della zona, più molti cittadini, 
ed i 200 operai della conceria 
e del mangimificio «Faeda», di 
proprietà di Candido Celadon. 
Duemila persone sfilano die
tro uno striscione, «Liberate 
Carlo», e vanno a sedersi nella 
piazza del municipio, I negozi 
restano chiusi, per solidarietà. 
Confusi Ira la gente, il fratello 
di Carlo, Gianni, ed una zia, 
Luisa, che ringrazia tutti «a no
me della famiglia». Nessuno 
parla o grida slogan, ma ba
stano i cartelli. «Due anni so
no lunghi, basta», «Carlo, sia
mo con te», «Carlo, il liceo 
non ti ha dimenticato», e poi 
un crescendo polemico: «L'I
talia ha il primato dei seque

stri. Che onore», «Dietro la pol
trona, la mafia», •£ inutile dare 
fiducia ad un governo incapa
ce», «E se Carlo fosse figlio di 
Bettino?». 

Dei vecchi compagni di 
classe ci sono Erica e Luisa, 
oggi all'università. Gli altri ra
gazzi del liceo sono preoccu
pati soprattutto per le condi
zioni dell'amico. «Come sarà, 
quando 'lo libereranno?», si 
chiede Marta. E Gianni: «Una 
esperienza cosi demolisce 
chiunque». Anche un ragazzo
ne riflessivo come Carlo, alto 
quasi due metri, ex giocatore 
di basket, amante solo del 

' jazz. Il sindaco di Arzignano, 
Severino Trevìsan, de, inse
gnante al liceo scientifico, so- . 

fstiene che la cittadina veneta ' 
«non ha nulla contro i concit
tadini dell'Aspromonte. Ed 
apprezzo l'appello ai rapitori 
rivolto dal collega di San Lu
ca». Ma, aggiunge, «Cario ha 
già fatto due anni di duro car-

Ascoltata in assise Gemma Capra 

La vedova di Calabresi 
«Eia pedinato, lo sapeva» 
La vedova del commissario Calabresi è comparsa 
ieri a rendere la sua testimonianza davanti alla 
Corte d'assise dove si celebra il processo per l'as
sassinio del marito. È stata una deposizione di po
chi minuti, senza toni emotivi. Ai giornalisti ha poi 
espresso compiacimento per l'«autocritica» di Sofri 
sul linguaggio dei suoi articoli, ma con qualche ri
serva: «Potrebbe essere strumentale». 

• I MILANO. Davanti al presi
dente Minale prende posto 
Gemma Capra, la vedova del 
commissario Calabresi. Cal
ma, senza manifestare emo
zione, fornisce risposte speci
fiche a domande specifiche. 
•SI, nel portafoglio di mio ma
rito ho trovato un appunto e 
un pezzo di giornale con an
notazioni su due targhe». «Può 
collocarli nel tempo?», chiede 
il presidente. «No, li ho trovati 
dopo la sua morte, e nel rita
glio di giornale su cui erano 
annotati i numeri di targa non 
si legge la data». Gli appunti si 
riferiscono ai pedinamenti cui 
Calabresi sarebbe stato sotto
posto. 

•Suo marito aveva una scor
ta?». «No, non ha mai avuto 
scorta. In qualche occasione 
veniva a prenderlo la macchi
na dell'ufficio». 

•Ricorda a che ora rientrò a 
casa la sera del 16? (cioè la 
vigilia dell'agguato, ndr)-? 

•Ho un'agenda nella quale 
annotavo gli impegni di mio 
marito. Alle 22. La sera del 15 
invece ho scritto: Gigi rientra 
presto, con punto esclamati
vo». 

«Cioè a che ora»? 
«Penso alle 20». 
•Sa dove posteggiò l'auto la 

sera del 15>? 
•Mio marito cercava di po

steggiarla sulla rampa di ac
cesso ai box, ma poiché di so
lito rientrava tardi i posti era
no già tutti presi. Quella sera 

probabilmente, rientrando 
presto, trovò posto all'Inter
no». 

•Sarebbe stata visibile dal
l'esterno»? «No». 

La precisazione si riferisce 
al fatto che Marino racconta 
che l'agguato era stalo fissato 
originariamente per il 16. ma 
che non avendo visto l'auto 
sulla strada avevano desistilo, 
rimandando all'indomani.. 

Fuori, al termine dell'udien
za, al giornalisti che chiedono 
a Gemma Calabresi che cosa 
ne pensi dell'autocritica di So
fri sui toni della campagna di 
stampa contro Calabresi, pri
ma e dopo l'attentato, rispon
de: -Era doveroso che Sofri di
cesse queste cose, e mi fa pia
cere che le abbia dette. Però 
mi restano dei dubbi sulla sua 
sincerità, poiché sono cose 
dette 18 anni dopo e in un'au
la processuale». 

il secondo testimone £ l'av
vocato Sergio Zolczzi di Sar-
zana, al quale la moglie di 
Leonardo Marino, Antonia Bi-
stolfi, si rivolse qualche tempo 
prima della decisione del ma
nto di costituirsi, per manife
stargli i propri timori. Il presi
dente rilegge le sue dichiara
zioni al giudice istruttore, e 
l'aw. Zolczzi conlerma: -Ri
cordo che una signora mollo 
agitata era venuta a dirmi che 
in passato aveva abitato a ca
sa di una donna, non ho capi
to bene se un'amica o un'affit
tacamere, che l'aveva infor
mata di un fatto di estrema 

Gemma Calabresi 

gravita». 
•Ma la signora Bislolfi ha 

fatto riferimento a esplicite 
minacce?». 

•No, mi ha detto di avere vi
sto a Sarzana delle persone 
che la riportavano a quei vec
chi fatti, ed era molto agitata, 
tanto che dovetti farle corag
gio». 

Interviene l'avvocato Genti
li, difensore di Sofri, per chie
dere se l'aw. Zolczzi conosce 
il sen. Bertone, e se si in che 
rapporti £ con lui. Il sen. Ber
tone £ il vicesindaco comuni
sta di La Spezia a cui Marino 
disse di aver partecipato all'o
micidio, come già aveva fatto 
con il parroco don Vincenzo 
Regoli. Entrambi saranno 
ascollati oggi. 

Alla domanda l'aw. Zolezzi 
risponde: •Certo, lo conosco». 

Il presidente chiede se ab
bia mai parlato con lui di que
sti fatti. -Assolutamente no», ri
sponde. 

cere senza colpa, in questa 
Italia dove i veri criminali ven
gono condannali meno seve
ramente. Noi non siamo favo
revoli alla pena di morte, ma 
ad un inasprimento delle pe
ne, a metodi più duri, si». Ma 
la richiesta non passa nell'or-

; dine del giorno approvato in 
serata dal consiglio comunale 
(che, forse, si recherà in bloc
co a San Luca) convocalo in 
seduta straordinaria. Il docu
mento «fa presente la dram
matica inadeguatezza dei 

Carlo 
Celadon, 
il giovane 
rapito 
due anni fa 

mezzi a disposizione della 
magistratura e delle forze di 
polizia nelle zone In cui £ pia 
radicata la delinquenza orga
nizzata» e «denuncia l'intrec
cio e la conseguente tolleran
za tra alcuni enti e le istituzio
ni e la criminalità organizza
ta». Fra la gente, intanto, si 
mescola un gruppo di attivisti 
di «Mondo libero», distribuen
do la rivista di estrema destra 
che offre un suggerimento -
•taglie miliardarie sui rapitori» 
- ed un articolo in esclusiva: 
diUcioGelli. 

Processo alla mafia dei casinò 

Borletti accusa il Psi 
«MI chiesero 3 miliardi» 
Giorgio Borletti Dell'Acqua, imputato al proces
so sulla mafia dei casinò, ha confermato ieri in 
aula tutte le trattative intercorse tra lui e espo
nenti locali e nazionali del Psi, che si sarebbero 
impegnati ad appoggiarlo nella gara d'appalto 
per la casa di Sanremo, in cambio di tre miliardi 
di bustarelle. La sua società sarebbe stata la «co
pertura» per i clan mafiosi. 

PAOLA BOCCARDO 

EB MILANO. Il processo sulla 
mafia dei casinò ha avuto ieri 
un momento «alto», quando 
Giorgio Borletti Dell'Acqua, ti
tolare della Flower's Paradise 
che si aggiudicò in un primo 
momento l'appalto della casa 
da gioco, e che £ accusato di 
associazione mafiosa perche 
sarebbe l'uomo di copertura 
della mafia del gruppo di Giu
seppe Bono e Salvatore Enea, 
ha raccontato le sue trattative 
con il Psi. 

Borletti ha raccontato che 
aveva fatto un primo tentativo 
con il casinò di Venezia, ma 
non aveva avuto buona acco
glienza dal sindaco Mario Ri
go; cosi, interessatosi alla casa 
di Sanremo, decise di trovare 
appoggi politici. «Conoscevo 
Craxi e mi sono rivolto a lui-, 
Craxi. secondo il racconto di 
Borletti, lo mette In contatto 
con l'on. Giorgio Gangi, che 
però non gli dà speranze: -Tu 
non hai le palle per gestire un 
casinò-, mi ha detto, «hi ce le 
ha £ Traversa» (Lucio Traver
sa, uomo di facciata, con la 
•Sii», della cordata concorren
te dei catanesi di Nitto Santa-
paola). 

Allora Borletti toma a con
tattare Craxi. lamentadosi del
la risposta di Gangi, e il leader 
organizza un incontro a tre 
negli uffici del Psi di piazza 
Duomo, a Milano. Gangi resta 
fermo alla sua posizione, Cra
xi non reagisce, ma poi pro

mette di fargli incontrare 
un'altra persona, -una delle 
più importanti del Psi». Questa 
persona £ Il presidente della 
Metropolitana milanese, futu
ro parlamentare, Antonio Na
tali. L'incontro awiene nel 
febbraio '82, sempre in casa 
psi, a Milano, È un incontro 
interlocutorio, Natali dice che 
contatterà i compagni di San
remo e gli farà sapere. Segue 
un primo incontro di presa di 
contatto con lo stesso Natali e 
con il consigliere comunale 
sanremese Bettarini, poi una 
cena al ristorante con Bettari
ni e il vicesindaco Marra, sem
pre socialista. E finalmente si 
arriva al dunque: «Guarda che 
ci vogliono tanti bigliettoni ro
sa-, gli dicono, «perché non 
puoi certamente pensare che 
il casinò di Sanremo si prenda 
con poco-. Il «quanto» viene 
luori in un nuovo incontro a 
casa di Natali, presente anche 
un socialista locale, Ruffini. Ed 
£ di due miliardi, destinati al 
partito locale. «Ci risentiremo», 
si congeda Natali: e infatti lo 
richiama proponendogli un 
incontro a due negli uffici del
la Metropolitana milanese, 
dove gli spiega: «lo di proble
mi locali non mi occupo, caro 
Giorgio, ma tieni presente che 
devi dare anche un miliardo 
al partito per il suo appoggio 
in generale». 

Borletti nicchia, guadagna 
tempo. Nell'ottobre Natali lo 

richiama, «forse perché vede
va che i soldi non arrivavano», 
e lo mette in contatto con 
l'on. Cesare Bensì, il quale gli 
ribadisce: senza il miliardo al 
Psi non ci sono chance. Bor
letti a questo punto, racconta 
ora, rifiuta di pagare. 

Natali si farà risentire pochi 
giorni prima della gara d'asta, 
per dirgli: «Stai tranquillo Gior
gio, hai perso, perché ormai 
tutti, compreso i nostri, si so
no venduti alla Sii». Che per 
parte sua, intanto (ma questo 
non riguarda Borletti), sta per
correndo un binario parallelo 
con la De. 

Senonché l'esito della gara 
£ una sorpresa: la favoritissi
ma Sit «sballa», offrendo più 
del tetto stabilito, e vincitrice 
risulta la Flower's Paradise di 
Borletti. E riecco Antonio Na
tali: che richiama il vincitore, 
si complimenta, e gli propone 
un altro incontro negli uffici 
della Mm, presente anche 
Bensì. «Mi dissero: bravo Gior
gio, hai vinto», racconta Bor
letti, «però adesso il miliardo 
al Psi devi pagarlo lo stesso, lo 
dissi: non vedo perché, e uscii 
ridendo», -E loro ridevano?», si 
informa il presidente. «No, lo
ro no-, replica l'imputato. 

All'inizio del suo lungo in
terrogatorio, Giorgio Borletti 
aveva affermato di aver cono
sciuto Enea e Bono, di avere 
trattato con loro, ma di non 
aver saputo che si trattava di 
esponenti della mafia. Dopo 
di lui, £ stato chiamato Lello 
Liguori, il proprietario del ni
ght «Covo di Nord est», che 
nell'organizzazione avrebbe 
dovuto gestire le attività di in
trattenimento (mentre Epami
nonda si sarebbe occupato 
del recupero crediti). Liguori 
ha negato qualunque coinvol
gimento, come del resto fan
no, uno dopo l'altro, lutti gli 
imputali chiamati a difendersi. 

Cesare Casella 
Bosco 
di Accettare 
«setacciato» 
senza risultati 
Oltre duecento carabinieri e agenti della polizia, de! corpo 
forestale dello Stato, della guardia di finanza e della polizia 
stradale hanno effettuato una vasta battuta alla ricerca di 
Cesare Casella (nella foto), di 20 anni, rapito il 19 gennaio 
1988 a Pavia. Le ricerche - che si sono svolte con l'ausilio di 
un elicottero e di cani addestrati per la ricerca di persone -
erano cominciate mercoledì dopo una telefonata al centrali
no della sede regionale per la Basilicata della Rai (nella 
quale una persona rimasta sconosciuta aveva detto che Ca
sella era stalo liberato nel bosco di Accettura). L'intero bo
sco era stato diviso in settori, con pattuglie che controllava
no strade e sentieri d'accesso. La battuta si £ conclusa poco 
prima delle 14 di ieri e - secondo quanto riferito dal questo
re di Matera, Giuseppe Scialla, che ha coordinato le opera
zioni - non ha dato risultati. Durante il rastrellamento, gli ol
tre 200 uomini che hanno partecipato alle ricerche di Casel
la hanno perlustrato oltre diecimila ettari di bosco e control
lato numerosi casolari e anfratti, in zone impervie, senza ri
levare elementi tali da far pensare che il bosco sia stato luo
go di segregazione di persone sequestrate. 

Una terribile disgrazia, nei 
pressi di Torino, dovuta alle 
esalazioni di ossido di car
bonio. Una intera famiglia, 
padre, madre e un figlio di 
20 anni, di Cine, paese alla 
periferia di Torino, £ stata 
trovata senza vita, uccisa 

quasi sicuramente dall'ossido di carbonio provocato da una 
caldaia per riscaldamento. La famiglia Varia, abitava in via 
Don Bosco, al numero civico 1. A dare l'allarme poco dopo 
le 18, sono stati alcuni vicini di casa. 

Tre persone 
muoiono a Torino 
perossido 
di carbonio 

Un documento 
del Partito 
comunista 
combattente 

Sono 64 pagine, fitte di con
siderazioni ideologiche e 
politiche: sulla copertina 
compare la stella a cinque 
punte, che porta al centro la 
falce e martello. Con questo 
documento («risoluzione 

•""•••••••"""•""•""••••—•"""••—""" strategica numero 2»). arri
valo per posta ordinaria l'altro pomeriggio nella redazione 
di Radio popolare, é tornata a farsi viva la -Cellula per la co
stituzione del Partito comunista combattente». Secondo gli 
inquirenti sono numerose le copie circolanti per l'Italia, e 
una di queste - sempre imbucata a Milano - £ arrivata al 
«Centro di documentazione alternativa» a Pistoia. Valorizza
re la lotta armata, lavorare con decisione alla fondazione 
del Pcc, affermare la teoria marxista-leninista: sono queste 
le parole d'ordine finali del documento, che dedica diverse 
pagine ad una critica del «Caf», il patto tra Craxi, Andreotti e 
Forlani. 

«Piacere, Raiuno» 
denunciata dalla 
sovrintendenza 
perl'Etruria 

Un esposto-denuncia é stato 
inviato ieri ai carabinieri dal
la sovrintendenza archeolo
gica per l'Etruria meridiona
le per la trasmissione televi
siva «Piacere, Raiuno», con-
dotta dal giornalista Piero 

"^^•™™"""^^^™^^^M™ Badaloni andata in onda 
l'altra mattina, durante la quale un intervistato ha mostrato 
ai telespettatori reperti archeologici trafugati da tombe etni
sche. Badaloni ha ospitato nello studio di Raiuno uno dei 
più famosi tombaroli dell'alto Lazio, Antonio Perlicarari, il 
quale, tra l'altro, durante l'intervista, ha ricordato di aver vio
lato centinaia di tombe etnische e di avere razziato migliaia 
di reperti archeologici. Poi, raccolti in una cassetta, Pertica-
rari ha donato, in diretta, numerosi frammenti di reperti ar
cheologici a un rappresentante del laboratorio di restauro 
dell'amministrazione provinciale di Viterbo. Secondo quan
to £ detto nell'esposto della sovrintendenza, il possesso di 
reperti archeologici £ illegale. 

GIUSEPPE VITTORI 

D 
NEL PCI 

Il Comitato direttivo nazionale della Fgci è convocato 
sabato 27 gennaio alle ore 14, presso la Direzione 
nazionale del Pel (via Botteghe Oscure4). All'ordi
ne del giorno il movimento degli studenti. La pre
senza è obbligatoria. 

«A Trapani vince la piovra» 

L'Antimafia in allarme 
«I pescherecci di Mazara 
trasportano armi e droga» 
• i ROMA La commissione 
parlamentare Antimafia ha 
approvato a larghissima mag
gioranza, la relazione che illu
stra i risultati della missione 
effettuata il 4 e S dicembre 
scorsi a Trapani. Il documen
to offre un quadro estrema
mente allarmante della situa
zione della città siciliana 
espnmendo un giudizio di 
•complessiva inadeguatezza 
dell'opera di contrasto istitu
zionale» alla mafia e alle altre 
forme di criminalità organiz
zata. La commissione ha dato 
mandato al presidente dell'or
ganismo bilaterale, il senatore 
comunista Gerardo Chiaro-
monte, di inviare una lettera 
al presidente del Consiglio e 
ai presidenti delle due Came
re per manifestare la «gravità 
della situazione e la insoddi
sfazione per lo stato della lot
ta alla mafia». È intenzione 
dell'Antimafia presentare que
sto documento in Parlamento 
sottoforma di mozione o inter
rogazione. 

Nel documento si sottolinea 
come a Trapani si sia ormai in 
fase di recupero di quella 
•pax mafiosa- al fine di rende
re il territorio «sicuro per i lati
tanti: zona di investimenti in 
proprietà immobiliari ed in at
tività imprenditoriali da parte 
di mafiosi di altre province e 
di altre organizzazioni quali la 
camorra napoletana: zona 
operativa per le principali atti
vità illecite della mafia locale». 
Inoltre la scoperta a Trapani 
nei locali del circolo di cultura 
«Scontrino» di una loggia mas

sonica segreta, «della quale 
sarebbero stati chiamati a far 
parte uomini politici, funzio
nari di uffici pubblici ed espo
nenti mafiosi di notevole rilie
vo, conferma la pericolosità 
della mafia e il suo tentativo 
di infiltrarsi in maniera occulta 
nel tessuto socio-economico-
politico-amminislrativo. Que
sto tentativo £ favorito dalla 
"fragilità" e sostanziale ineffi
cienza delle amministrazioni 
locali, che brillano per la loro 
instabilità politica». 

Particolarmente grave £ la 
situazione a Mazara del Vallo 
dove £ stato ipotizzato che di
verse delle 600 unità della flot
ta peschereccia siano coinvol
te in «ben più lucrosi trattici di 
armi e di sostanze stupefacen
ti». Per quel che riguarda l'or
dine e la sicurezza pubblica la 
situazione della provincia di 
Trapani appare «caratterizzata 
da un grave allarme sociale e 
da una generica intimidazio
ne diffusa» concretizzatasi nel
l'eliminazione fisica dei magi
strati Montalto e Giacomelli e 
nell'uccisione di Mauro Rosta-
gno. I magistrati non sono or
mai quasi più presenti a Tra
pani. I tre giudici destinati al
l'ufficio istruzione si sono ri
dotti ad uno, che £ in via di 
trasferimento entro gennaio, 
mentre su dieci giudici previsti 
nell'organico del tribunale 
«ben sei sono stati trasferiti 
senza alcuna sostituzione: coi 
restanti si riesce a malapena a 
formare il collegio di una se
zione penale e di una Corte 
d'assise». 

Iliill l'Unità 
Venerdì 
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